Continuities

Nothing is ever really lost, or can be lost,

No birth, identity, form – no object of the world.

Nor life, nor force, nor any visible thing;

Appearance must not foil, nor shifted sphere confuse thy brain.

Ample are time and space – ample the fields of Nature.

The body, sluggish, aged, cold – the embers left from earlier fires,

The light in the eye grown dim, shall duly flame again;

The sun now low in the west rises for mornings and for noons continual; 

To frozen clods ever the spring’s invisible law returns,

With grass and flowers and summer fruits and corn.

Niente è mai veramente perduto, o può essere perduto,

Nessuna nascita, forma, identità – nessun oggetto del mondo.

Nessuna vita, nessuna forza, nessuna cosa visibile;

l’apparenza non deve ostacolare, né confonderti il mutamento.

Vasto è il tempo e lo spazio, vasti i campi della Natura.

Il corpo, lento, freddo, vecchio – cenere e brace dei fuochi di un tempo,

la luce velata degli occhi tornerà a splendere al momento giusto;

il sole ora basso a occidente sorge costante per mattini e meriggi;

alle zolle gelate sempre ritorna la legge invisibile della primavera,

con l’erba e i fiori e i frutti estivi e il grano.

Yonnondio

Si tratta di una parola irochese che significa “lamento per gli aborigeni”.

A song, a poem of itself –the word itself a dirge,

Amid the wilds, the rocks, the storm and wintry night,

To me such misty, strange tableaux the syllables calling up;

Yannodio – I see, far in the west or north, a limitless ravine,

with plains and mountains dark,

I see swarms of stalwart chieftain, medicine-men, and warriors,

As fitting by like clouds of ghosts, they pass and are gone in the twilight,

(Race of the woods, the landscapes free, and the falls!

No picture, poem, statement, passing them to the future:)

Yonnondio!Yonnondio!- unlimn’d they disappear;

To-day gives place, and fades-the cities, farms, factories fade;

A muffled sonorous sound, a wailing word is borne through the air for a moment,

Then blank and gone and still, and utterly lost.

Un canto, una poesia da sola – la parola da sola un canto funebre,

fra lande desolate, rocce, notti d’inverno di tempesta,

strani quadri nebulosi mi evocano le sillabe;

Yonnondio – vedo, lontano a settentrione o a ovest, un immenso burrone,

e monti scuri e pianure,

vedo una moltitudine di capi vigorosi, di sciamani e guerrieri, 

migrare come nubi di fantasmi passano e si disperdono nel crepuscolo

(razza dei boschi, dei liberi paesaggi, delle cascate!

Nessun quadro, o poema, nessun resoconto li tramanda al futuro):

Yonnondio!Yonnondio! – non un’effigie, scompaiono;

l’oggi cede il passo, e sparisce – città, fattorie, fabbriche spariscono;

un suono smorzato risonante, una parola di lamento

attraversano l’aria un istante,

poi il vuoto, il silenzio, l’assenza, la scomparsa totale.

 Poesie in “Sands at seventy”, “Sabbie a settant’anni”. W. Whitman.

